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L�arte nel territorio
San Francesco

riceve le stigmate
Sulla parete sinistra della  navata del Duo-

mo troviamo un affresco, di autore ignoto, della 
prima metà del XV secolo che viene identi cato 
come; �San Francesco riceve le stigmate�: non è 
un affresco di dimensioni imponenti, cm 295x207, 
anche se in Duomo le proporzioni sono falsate 
dalla grandezza della  struttura. Avendo una gran 
parte abrasa riesce ad essere leggibile poiché i 
riferimenti iconogra ci si sono salvati dalla per-
dita di pigmento. 

Come per altri affreschi, già analizzati, si trat-
ta di quanto resta di un antico altare dedicato a 
San Francesco. La vita del Santo d�Assisi è mol-
to famosa tanto che la devozione a Lui è diffusa 
in tutto il mondo. Francesco nacque tra il 1181 e 
l�82  e morì il 3 ottobre 1226. Una breve vita, 44 
o 45  anni, vissuti con intensità e tanti sacri ci 
che Francesco si impose per essere compartecipe 
delle sofferenze di Cristo. Da giovane, di famiglia 
agiata dopo alcune vicende che lo videro prigio-
niero, sofferente e gravemente ammalato, Fran-
cesco, intraprese un percorso nel quale cambiò 
totalmente il suo agire e l�essenzialità di questo 
nuovo modo di esistere affascinò diversi altri ado-
lescenti che lo seguirono. Nasce da questo nuovo 
stile, rigoroso, basilare, gioioso, in armonia con il 
creato, l�ordine dei Francescani che ancora sus-
siste. 

Tra le tante vicende raccontate nella biogra a 
del Santo d�Assisi, quella rappresentata su questo 
affresco, è sicuramente molto signi cativa. Rac-
conta quanto avvenne il 14/15 settembre del 1224 
a la Verna, una località aspra e impervia, dove il 
Santo si era ritirato in preghiera con il compagno 
fra Leone.  Dopo quaranta giorni di digiuno  ebbe 
una visione: si racconta che  Francesco vide un 
Sera no croci sso e al termine della visione gli 
sarebbero comparse le stigmate. 

In ringraziamento Francesco scriverà �Le lodi 
di Dio Altissimo� una preghiera nella quale riper-
corre in un parallelismo il Credo e concludendo la 
preghiera con:

�Tu sei la nostra vita eterna, 
grande e ammirabile

Signore,
Dio onnipotente, misericordioso Salvatore�.

Un richiamo alla vita eterna che è l�essenza del 
percorso della stessa vita di Francesco che morirà 
dopo solo due anni da questo miracoloso evento. 

Nel messaggio che questo affresco trasmetteva, 
e se vogliamo leggerlo trasmette anche oggi, c�è 
il richiamo di Francesco alla conversione e alla 
certezza della vita eterna. Un concetto che forse 
oggi  manca perché la tecnologia, la medicina, il 
benessere economico ci portano ad una percezio-
ne di onnipotenza. Eppure l�esperienza di France-
sco, che passa attraverso la consapevolezza della 
fragilità umana, ha posto in Lui delle domande 
basilari alle quali ha risposto percorrendo un cam-

mino tutto improntato alla certezza che esiste una 
vita eterna e su questa sicurezza Francesco ha  ca-
povolto quanto la società del tempo suggeriva. 

Quello in Duomo è un piccolo affresco, una 
scena semplice: il Santo sulla soglia di una grotta, 
una piccola cappella; l�eremo dove sorgerà poi il 
grande convento sul monte della Verna, il compa-
gno di viaggio fra Leone e il Cherubino nell�atto 
di sorreggere con le ali il Cristo Croce sso che 
attraverso dei raggi di luce imprime su Francesco 
le stigmate cioè le ferite inferte a Cristo dai chiodi 
della croci ssione e della spada che gli trapassò il 
costato. Una raf gurazione molto conosciuta che 
ricalca altre di pittori famosi come Giotto, anche 
se forse, la più antica fu dipinta da Bonaventura 
Berlinghieri nel 1235, a pochi anni dalla morte 
del Santo che potremo considerare quasi un re-
portage �fotogra co� del miracoloso fatto. E non 
solo, la scena viene raccontata  anche  nella Divi-
na Commedia di Dante con questi versi: 

«Nel crudo sasso intra Tevere ed Arno
da Cristo prese l�ultimo sigillo

che le sue membra due anni portarno.» canto XI, 
vv. 106-108

Il replicare questa   immagine su tanti altari e in 
diverse chiese, oltre che a testimoniare la presen-
za dei Francescani nel territorio di Oderzo, punta-
va a ricordare che ogni vita ha una  ne. Fine che 
inesorabilmente arriva per tutti e che, in questo 
momento percepiamo magari come ingiustizia.  
Le tante vittime di terribili malattie, incidenti e 
pandemia, queste morti premature ci impongo-
no di ri ettere seriamente su quanto il Vangelo 
ci dice e quanto ci viene continuamente racco-
mandato da un nuovo Francesco, papa Bergoglio, 
quando ricorda che il creato va rispettato e difeso, 
che bisogna aiutare i poveri e meno fortunati e 
che ogni vita ha la medesima dignità perché è de-
stinata alla medesima gloria dell�eternità che Cri-
sto ci ha rivelato. Forse il cambiamento interiore 
potrebbe essere più ef cace se si tornasse anche 
ad alcune �pratiche� cadute un po� in disuso come 
la Confessione; Sacramento che ci riavvicina a 
Dio e può cambiare il nostro agire. Chi non cre-
de alla potenza della Riconciliazione non si  da 
della promessa di Cristo: �oggi sarai con me in 
paradiso�! 
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